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E c c o alcuni brani della sceneggiatura del «cie­
lo più pazzo del mondo», un film del terrore 
mollo realistico. «Tutto normale»; comincia a 
lanciare questo messaggio la torre di control-

mmmm lo di Ciampino rivolta ad un comandante Pan 
AHI che legnala di essere stato affiancato in volo da 
due Caccia a 40 miglia da Punta Rais). «Come? nor­
male?!., s'intromette un pilota italiano. «Lasciaci la­
vorare», è la risposta, In cabina i passeggeri vengono 
invitati ad allacciare le cinture e l'equipaggio ad af­
facciarsi al finestrini per avvistare altri aggressori. Poi 
continuano a succederne di tutti i colon sulle aerovie 
Amor* 13 ed Ambra 18, tratti di cielo che passano su 
Poni*e Sorrento, vie obbligate, oltre che per il traffi­
ci! nazionale, per i collegamenti con Africa e Medio 
Oriente. Ut voce fuori campo spiega che dal 9 gen­
naio e in corso sul basso Tirreno l'esercitazione -Na­
tional week 1989»: letteralmente «settimana naziona­
le». ma li sa che in America fanno le cose in grande 
e una settimana chissà quanto può durare... 

, Nota del regista per la produzione: in questo film ci 
y«o)e essolulamente un buon doppiaggio. Per descri­
vere, Infatti, quel che succede «normalmente» in que­
sti Cieli sono disponibili solo termini di lingua inglese, 
Quali aereo di linea, pieno di passeggeri, che vedete 
«desso inquadrato, in italiano lo direste «circondato» 
da «caccia, militari, Ma tecnicamente si traila di un 
normale •dose air patrol», ovvero pattugliamento 
ravvicinalo. SI vede a questo punto John) Wayne alla 
•cloche» di comando che caccia via lo «sporco intru­
s o . ~ ma in inglese suona meglio - del volo Ali 
SslermoRoma che si ostina a volare. Da lassù, è 

M o l l e , si offre una bella vista: 27 navi e 150 aerei 
ehir Battono contemporaneamente il Mediterraneo 
In Quatta lunga «settimana nazionale» che gli Usa 
sono venuti a celebrare a casa nostra, senza sprecare 
purtroppo stavolta eccessiva fantasia per la denomi­
nazione, come Invece era accaduto per l'operazione 
Nato «Oregon Hammer» (Mantello del Dragone), o 
per la precedente che si chiamava «Dlstant Drums» 
(Tamburi lontani), 

Tra tanta poesia non guasta un pizzico di cineveri-
tà: lo, schermo viene qccupato da un pilota di aereo 
•civile» che maneggia un apparecchio che si chiama 
«Iransponder». Il quale, meraviglia della tecnica, col­
legandosi coi radar di terra riesce persino ad indenti-
«care uno per uno e riprodurre sullo schermo in tre 
dimensioni gli altri aerei che gli passano accanto, Ad 
un tritio l'apparecchio elettronico va In tilt come un 
vidtogloco scassato: stanno passando aerei militari. 
Il Iransponder non da ni quota, né velocità di questi 
oggetti misteriosi che volteggiano attorno al Jet, gli 
aerei militari non sono identificabili, se non si scosta­
no dalla rotta c'è pericolo grave, ma l'inquadratura 
passa dal volto teso del comandante a quello radioso 
dell'hostess che distribuisce giornali e bevande. 

wm leto fine; in sovrimpressione scorre l'ultimo 
J , ' j . ir»tam»diffuso^comandanti del-voj.di li­
si*-. » ' ,nea II 9 gennaio, quando il cielo cominciò ad 
M-*J affollarsi. In Inglese si avverte l'Inizio di una 

- f c — «intensa attività militare nello spazio aereo 
•>" '' "Roma, Fir, Vir" nello spazio aereo sopra le 

acque intemazionali. Si baderà al "dovuto rispetto" 
(due regard) per la sicurezza. E tutti gli aerei rispette­
ranno le procedure», parola di «notam». Ed ecco un 
bel disegno luminoso: sul radar di Ciampino com­
paiono 32 puntolini che girano come mosche in un 
tratto di Cielo di 54 km di larghezza. La data che 
compare sullo schermo è quella di tre giorni fa. Ore 
13,30.1 puntolini sono trentadue caccia a reazione, e 
eoi) si dimostra che per 1 voli passeggeri proprio non 
e'e'spaiio,,, Del reato, nqn c e lo sciopero dei piloti? 
Mi gli II film e terminato, e passa il ragazzo coi gelali, k* questo lllm l'hanno latto vedere a «mone, che s'è 
compiaciuto per la fotografia e la maschia colonna K"ton«a, deluso solo per la mancanza di vere scene 
dazione. Ha semplicemente latto eliminare dalla 
versione definitiva alcuni rapidi scorci dell'isola di 
Ustica perché quell'isola, ha detto, «porla male.. Alla 
fine della proiezione il ministero ha spedito ai giorna­
li unt nota che dice che «in questi giorni non vi sono 
state esercitazioni aeree nazionali o Nato»: che «nel 
corrente mese di gennaio si registra un intenso traffi­
c o di aerei militari americani su acque internaziona­
li.; che «tale movimento sta avvenendo nel rispetto 
dell* sicurezza del traffico civile, Sulla base del dati 
raccolti non risulta alcuna infrazione da parie di veli­
voli militari alle regole dell'Organizzazione interna­
zionale per l'aviazione, né comportamenti che abbia­
no generalo pericolo.. 

Il presidente socialista della commissione Traspor-
li, Antonio Testai s'è inlormato ed ha rivelato l'altra 
•era ad un tg di avere appreso con sgomento dai 
militari che secondo queste norme un caccia si può 
avvicinare ad un aereo civile fino a 300 metri, e tutto 
sulla carta rimane «normale». Ma Zanone e Santuz 
non hanno tempo di guardare i tg e Ieri sera entrando 
* palazzo Chigi per un «vertice» hanno ripetuto «lutto 
normale». Ma come mal se tutto è normale hanno 
chiesto agli americani di ridimensionare le missioni 
dei Fambo nel Mediterraneo? 

Ugo Pecchioli ritorna sulle proposte 
av-anzate dal Partito comunista 
che tanto hanno fatto discutere in questi giorni 
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am La necessità di approcci 
radicalmente nuovi ai proble­
mi del servizio mimare e della 
difesa nazionale credo sia sla­
ta comprovata dal generale 
interesse e dal colnvolgimen-
to nel dibattito che si è subito 
aperto. Succede cosi quando 
dietro le parole e le proposte 
c'è una questione reale di 
grande momento che preme. 
Ed il dibattito In tutte le sue 
espressioni - non solo In quel­
le di consenso cosi numerose 
e cosi varie per provenlenzà-
ha già dato Importanti contri­
buii, Non preoccupa qualche 
deformazione delle proposte 
da noi formulate. Se dovuta a 
frettolosa lettura o a equivoci 
comunque determinatisi, non 
mancherà il chiarimento. 

Ciò che nel confronto è co­
munque utile evitare sono le 
pregiudiziali di tipo «Ideologi­
co», le inerzie del pensiero, 
l'astrazione dalla realtà. La le­
va e la difesa sonò questioni 
politiche concrete e come tali 
è bene affrontarle. 

Il punto da tenere ben ter-. 
mo sono le due esigenze di 
fondo che, in questo campo, 
si pongono nell'Italia d'oggi e 
nella lue Internazionale che 
si va delincando. 

Da una parte il fallo che 
l'attuale sistema di leva costi- _ 
tuiace ormai un Insopportabi- ' 
le anacronismo. Mantenerlo 
In vita cosi com'è significa ag­
gravare sotto il profilo della 
condizione Individuale e sul 
plano sociale e morale la que­
stione giovanile già tanto acu­
ta e sulla quale in definitiva si 
giocano le prospettive del 
paese. Anziché scandalizzarsi 
- come qualcuno fa - per la 
diffusa Insofferenza verso la 
na)a, credo occorra assumere 
in chiave positiva la carica di 
sollecitazione critica che essa 
esprime L'altra esigenza è 
quella ineludibile di garantire 
ai livelli necessan la sicurezza 
del paese. Nel quadro degli 
impegni Internazionali dell'I­

talia, ma con Pimento preciso 
di stare attivamente e respon­
sabilmente dentro la svolta di 
pace In corso nelle relazioni 
intemazionali e gii segnata da 
cosi straordinarie novità.* Del 
resto - come è noto - sono in 
coma sia ad Est che ad Ovest 
anche sostanziali revisioni 
dottrinali circa l'impostazione 
stessa, della forza e degli stru­
menti ,*y tv" 

'Noti ai-tratta"dunque di 
ese«itaÉÌntufcsjK)e>,di 
somma algebrici fravintaggi 
e rischi dell'uno o dell'altro 
schema di esercito. Il proble­
ma é altro: come riorganizza­
re la fona militare italiana in 
funzione di queste vitali esi­
genze, puntante cosi anche a 
rimotivare - in aderenza ai 
problemi, ai tempi e alle cultu­
re nuove ^tjuel principio di 
solidarietà che i costituenti 
posero a base della leva obbli­
gatoria. Ecco il terreno su cui 
SI collocano, le proposte che 
abbiamo formulato. . 

Varrei anzitutto richiamare 
l'attenzione sul fatto che or­
mai è matura la necessità di 
ridurre la ferma ed è persegui­
bile l'obiettivo di ridurla a 6 
mesi. Questo è l'obiettivo im­
mediato da cui partire. Non 
solo per dare uria prima rispo­
sta al disagio «sceme dei 
?|iovani e della società. Ma per 
are di questo obiettivo l'ele­

mento trainante della neces­
saria riorganizzazione del mo­
duli e dello schleratoetlto del­
le forze armate ancora Ispirati 
a logiche del tutto superate e 
in contrasto con te esigenze 
che vengono sempre più af­
fermandosi di una sicurezza 
fondata sulle misure .di fidu­
cia. Riproponiamo il quesito: 
che ci fanno 1 due terzi dell'e­
sercito italiano in pieno asset­
to di guerra sulle frontiere di 
nord-est? 

Dimezzare la leva non è 
dunque una misura fine a se 
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stessa o da compensare con 
qualche meccanico rimpiazzo 
degli effettivi con militari di 
professione. Essa implica una 
trasformazione concettuale e 
pratica dello strumento milita­
re-per renderlo idoneo a una 
difesa non più Imperniata su 
estesi schieramenti pronti al­
l'impiego, n\l sull'addestra­
mento, sulla ridislocazlone re­
gionale. suUa mobilitazione 
popolare in caso di necessità. 

Andare s4ima simile ridati-
nlzione dei compili e «elle 
strutture militari è un passo di 
grande partala nella direzione 
giusta: quella di un graduale 
superamento delle* strategie 
basate sulla forza come stru­
mento .di dissuasione. Mi pire 
perciò del tutto Improprio -
come qualcuno ha fallo • iso­
lare da questi coniasti, nei 
quali è collocata, la proposta 
di evolvere nella prospettiva 
verso una forza armata-difen­
siva a carattere essenzialmen­
te professionale, di alta quali­
tà e di prónto Impiego, li suo 
compito non è certo quello di 
contrastare o condizionare il 
forte quadro di novità. È sem­
plicemente quello di garantire 
la necessaria difesa militare di 
fronte ad ipotetiche evenien­
ze che occorre comunque 
considerare Con senso di re­
sponsabilità nazionale. Dal-
I Intifada. dal peso morale e 
politico che ha esercitato ne, 
mondo, viene un grande mes­
saggio. Ma qui stiamo ragio­
nando di altre cose e di Uha 
realtà diversa. Nessuno si illu­
da. Qua ne| cuore dell'Europa 
non basterebbero i sassi o la 
disobbedienza civile a fron­
teggiare un ipotetico aggres­
sore il quale certamente non 
si atterrebbe a vecchi canoni 
di occupazione territoriale 
metro per metro. 

E la risposta ai rischi ineren­
ti uno sviluppo ulteriore della 
sofisticazione delle armi è pri­

ma di tutto politica, È l'Impe­
gno per dare finalmente sboc­
chi positivi anche al negoziato 
di disarmo riguardante le for­
ze convenzionali, e insieme 
per garantire usi puramente 
difensivi. Il carattere offensivo 
o difensivo di gran parte delle 
armi non è, peraltro, qualità 
intrinseca alle stesse ma di­
pende fondamentalmente dal 
modo e dai fini dell'impiego 
che ne è previsto. 

i Ancora qualche parola, sul. 
la coscrizione obbligatoria. 
Non mi soflermo sul fallo che 
soltanto una minoranza dei 
giovani in età di leva arriva 
sotto le armi e qui viene in 
larga misura utilizzata in fun­
zioni improprie e spesso inuti­
li, E neanche sulla realtà dei 
numerosi settori militari già 
del tutto strutturati con carat­
teristiche professionali. Desi­
dero invece, precisare che la 
nostra proposta non intende 
mettere In discussione il prin­
cipio costituzionale del servi­
zio militare obbligatorio. Ba­
sta ricordarla. Da un lato ab­
biamo indicato - quale sboc­
co del percorso che deve co­
minciare con la riduzione del­
la ferma a sei mesi - la neces­
sità di una radicate riconver­
sione della leva nei senso di 
una sua drastica riduzione 
temporale per renderla esclu­
sivamente funzionale atta 
necessiti di un essenziale 
addestramento di base (an­
che con eventuali brevi ri­
chiami scaglionali nel tem­
po). Contemporaneamente 
abbiamo detto che oggi vi è la i 
necessità di corrispondere ad 
una moderna concezione del­
la difesa che travalica le fun­
zioni puramente militari, inve­
ste sempre più vasti ambiti so­
ciali e civili, e sì identifica con 
la difesa del patrimonio uma­
no, ambientale, artistico. Non 
solo dunque riconversione 
della leva, ma impegno alter­

nativo nel servizio civile: rior­
dinandolo e potenziandolo, 
individuando le più ellicacl 
forme di raccordo fra servizio 
militare e servizio civile, riflet­
tendo sulla ricchezza di espe­
rienze e di valori delle tante 
forme di volontariato. Dunque 
nessuna delega o deresponsa-
blllzzazione come qualcuno 
teme, ma nuovo e ben più 
profondo coinvolgimento de­
mocratico della società in una 
visione moderna della difesa, 

Non sTpoò cerio negare la 
complessila dei problemi che 
si aprono: quelli sul quali mi 
sono soffermato e altri: i costi 
certamente alti, le garanzie 
circa la qualità dell'arruola­
mento, i contenuti della for­
mazione, le carriere e poi le 
condizioni del reinserimento 
nella sfera civile e produttiva. 
Di primaria Importanza è cer­
tamente la questione dei pote­
ri di controllo e di indirizzo 
che il Parlamento dovrà eser­
citare e delle forme di un rap­
porto stretto tra forze armate 
e società civile in tutte le sue 
rappresentanze. Su ognuno di 
questi problemi sono indi­
spensabili approfondile'e re­
sponsabili riflessioni. Ma at­
tenti a non agitare soltanto 
spauracchi. Le risone neces­
sarie, quelle materiali e quelle 
umane, culturali, morali pos­
sono essere reperite ed emer­
gere se ci si impegna con co­
raggio e Immaginazione attor­
no a progetti di grande respiro 
in sintonia con i tempi e le 
esigenze nuove, 

per quanto ci riguarda defi­
niremo presto la nostra pro­
posta anche attraverso inizia­
tive legislative, a partire dalla 
riduzione della leva a sei mesi 
e dalle sue necessarie implica­
zioni. Continueremo ad agire 
con un preciso inlento: quello 
di contribuire a formare su te­
mi di cosi grande rilievo per la 
nazione la più ampia volontà 
unitaria delle forze democrati­
che 

Intervento 

Un nuovo fisco 
che non demonizzi 

alcuna categoria 

GIACOMO SVICHER • 

a questione fiscale è divenuta, finalmente, lo 
spartiacque per una politica economica, che 

j guardi a nuovi investimenti produttivi anche in 
* rapporto al 1992. Sul fisco occorre che tutto je 
™ forze politiche e sociali si misurino sul serio, 

senza più alibi rifuggendo da scambi corpora­
tivi che sono siali possibili perché coltivati da 
chi ha governato II paese in tulli questi anni! 
Anche il sindacato ha preso coscienza cori 
ritardo dalla questione fiscale, che non può e 
non deve ridursi solo al lavoro autonomo e 
solo al fiscal drag, ma il fisco Incide fortemen­
te sulla redistribuzione del reddito di tutti I 
cittadini, di tutte le classi sociali. 

Una macchina fiscale efficiente che colpi­
sca l'evasione ovunque si annidi non è stala 
costruita volutamente proprio perché si è usa­
la la leva fiscale a senso unico colpendo i 
percettori a reddito fisso da un lato, dall'altro 
le imprese produttive, particolarmente le pic­
cole e medie, con una serie di balzelli che si 
ripetono ogni anno con la Finanziaria. Cosi è 
incredibile che si faccia un decreto legge il 30 
dicembre per decidere quale tipo di contabili­
tà adottare per i prossimi 3 anni a cominciale 
dall'1 -1 -1989. Lo sciopero generale che i sin­
dacati dei lavoratori si apprestano ad effettua­
re dovrà non aprire nuove lacerazioni fra le 
diverse categorie - lavoro dipendente contro 
lavoro autonomo -, ma appunto, perché 11 
fisco t un problema generale, mettere sul tap­
peto nei confronti del governo e del Parla­
mento l'intera questione fiscale, 

La proposta Relchlln-VIsco ha il merito di 
proporre concretamente soluzioni che, rove­
sciando la politica di questi anni, potrebbero 
fare incassare allo Stato migliala di miliardi 
che non è più possibile prendere dal soliti 
conlnbuentl, Allargare la base Imponibile, ab­
bassare le aliquote, far pagare su tutto pagan­
do meno tutu è una cosa semplice, ma che 
richiede grande volontà politica, perché que­
sta scelta apre oggettivamente contraddizioni 
all'interno di molti blocchi sociali ma è l'unica 
perseguibile, perché è inconcepibile che 
un'impresa abbia un carico fiscale, previden­
ziale, amministrativo che assomma ad oltre II 
60» dell'incasso incitando di fatto all'evasio­
ne, 

Proprio per le novità che propone la ritor­
ma fiscale non può essere fondata oggettiva­
mente su scambi corporativi, spero che lo 
comprendano bene anche 1 dirigenti della 
Confcommercio che si erano illusi a luglio, 
facendoli ricevere dal presidente del Consi­
glio, di avere ottenuto chissà quali benefici 
per le categorie commerciali e turistiche e pol'f 

" si sono ritrovati con un pugno di mosche In : 
mano. Lo scambio corporativo non è più con- " 
veniente nemmeno dall'ottica della categoria 

> -. commerciale turistica o artigianale, poiché iti 
rimane sul mercato e ci si sviluppa solo coti 
l'innovazione, con una politica complessiva 
che vede nella piccola e mèdia Impresa ùhà 

A 
delle molle per lo sviluppo. 

nche il condono previsto solo per I forfettari" 
non solo penalizza chi ha fattoli proprio dove­
re - e sono tanti, occorre leggere bene le 
statistiche: per esemplo il SOSTha l'imprésa 
famigliare, ciò significa che per moltissime 
donne si è cominciato a valutare economica­
mente t'apporto, spesso determinante, che 
queste danno alla piccola impresa - e quelle 
associazioni, come la Confesercentl, che lavo­
rano quotidianamente per affermate nella 
realtà quello che abbiamo, per primi, coniato 
negli slogan: «L'evasione fiscale è concorren­
za sleale» e nel mercato ci si sviluppa solo 
passando «dalla bottega all'Impresa». MI pare 
anche illusorio pensare a grandi cifre come fa 
il governo in quanto il minimo da pagare per 
ogni imprenditore e di L 7.500.000 senza nes­
suna garanzia giuridica e anche perché il con­
dono interviene sulle Imprese più «piccole» 
che difficilmente sopporterebbero altri costi 
aggiuntivi. Ancora, come è possibile pensare 
a reggere 11 mercato turistico con i problemi 
ambientali che si pongono, particolarmente in 
Adriatico, senza una politica territoriale e di 
Innovazione del settore e dei singoli operato-

Tutte le associazioni di categorìa del mon­
do del commercio, dell'artigianato, in manie­
ra autonoma hanno prodotto progetti sul fi­
sco, la Contesercenli da mollo tempo, che 
giungono alle stesse conclusioni, e che coin­
cidono largamente con 11 progetto Reìchlin-
Visco, Si tratta di chiedere a queste associa­
zioni coerenza con quanto hanno scritto sui 
documenti di creare un largo fronte per un 
nuovo fisco, di non demonizzare nessuna ca­
tegoria, di mettere II governo e il Parlamento 
di fronte alle proprie responsabilità. Questa mi 
pare essere 1 unica strada per costruire un fi­
sco equo per bandire la polìtica delio scam­
bio. 
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mt Spero di sbagliarmi, ma 
non sono affatto sicuro che, a 
partire dal 24 ottobre prossi­
mo 1 processi penali si svolge­
ranno secondo il nuovo codi­
ce. So che la posta in gioco è 
altissima ne va di mezzo la 
credibilità dello Stato. Un se­
condo fallimento, dopo quel­
lo di dieci anni fa (allora il ter­
rorismo fu buon motivo per 
tenere nel cassetto il codice 
nuovo) sarebbe una vera e 
propria disfatta. 

Vassalli è tra i massimi arte­
fici dell'impresa, da ministro, 
di sicuro, ce la mette tutta, po­
liticamente e tecnicamente, 
perché la riforma passi dalle 
pagine della Gazzetta ufficiale 
alla realtà quotidiana dei tri­
bunali. Non mi allarmano 
troppo le riserve di alcuni ma­
gistrati, emerse anche nelle 
relazioni dei procuratori ge­
nerali. Quanto agli avvocali, 
chiamati a nvoluzionare non 
solo le abitudini mentali ma 
anche 1 moduli organizzativi 
del loro lavoro, penso che sa­
pranno, In definitiva, adattarsi 

alla novità. 
Il mio pessimismo nasce 

dal dubbio che si riesca a va­
rare in tempo, ossia in pochi 
mesi, tutte le riforme Indi­
spensabili perché il nuovo co­
dice realizzi davvero, e pre­
sto, il suo fine primario: ren­
dere più agile e rapido 11 pro­
cesso, salvando la giustizia 
penale dalle sue Intollerabili 
lentezze che violano diritti 
fondamentali dell'uomo e 
hanno procurato all'Italia rei­
terate condanne in sede Inter­
nazionale, C'è da modificare a 
fondo l'ordinamento giudizia­
rio: circoscrizioni (anche sop­
primendo Preture e Tribunali 
contro municipalismi accaniti 
e interessi elettorali), ruoli del 
magistrati, struttura degli uffi­
ci, giudice di pace onorarlo 
con ampie competenze anche 
penali (una funzione di base 
da affidare ad anziani in pen­
sione). Occorre una depena­
lizzazione coraggiosa del reali 
minori, da perseguire con san­
zioni amministrative: sempre 

SENZA STECCATI 
MARIO COZZIMI 

Aboliamo l'indulto 
straordinario 

allo scopo di liberare I giudici 
con la toga per I processi più 
importanti. Il nuovo rito com­
porterà molte più udienze 
pubbliche: ci sono aule suffi­
cienti? O ci si dovrà arrangiare 
nelle stanzette dei soppressi 
uffici istruzione? Infine corria­
mo il rischio di avere un pro­
cesso per ricchi se non si tro­
veranno gli strumenti per assi­
curare subito al poveri una di­
fesa efficace. 

Ma voglio soffermarmi su 
una questione a giudizio di 
molti determinante. Perché il 
codice funzioni, bisogna che 
la massima parte dei processi, 
anche più del 90%, si conclu­

da senza dibattimento, con 
procedure variamente abbre­
viate, fino al «patteggiamento. 
fra pubblica accusa e imputa­
to questi sì riconosce colpe­
vole e ottiene una riduzione di 
pena. Ma tali procedure ab­
breviate si scontrano col tatto 
che provvedimenti straordina­
ri di amnistia e indulto sono 
molto frequenti: ben tre, solo 
frali 1978e il 1986. Polendo 
contare statisticamente su 
un'amnistia a breve termine, 
chi accetterà di definire con 
rapidità il conto con la giusti­
zia? Non manderà al contrano 
il processo per le lunghe, con 
la speranza che nel frattempo 

intervenga un'amnistia? 
Non basterà un impegno 

del Parlamento ad evitare in 
futuro provvedimenti di cle­
menza. Di impegni siffatti so­
no stati larghi, a parole, espo­
nenti di tutti 1 gruppi, in occa­
sione delle ultime amnistie. Si 
impone, a parer mio, una mo­
difica della Costituzione: 
«L'amnistia e l'indulto sono 
concessi dal presidente della 
Repubblica su legge di dele­
gazione del Parlamento., art. 
79. L'indulto, lo sostengo da 
tempo, non ha più ragion 
d'essere dopo la norma che 
riduce le pene di un quarto a 
determinate condizioni di 

comportamento in carcere, 
valutate dalla magistratura. 
C'è dunque un indulto ordina­
rio, garantito giurisdìzional-
mente, sottratto alle contin­
genze politiche e ai relativi 
scambi. Lasciare in piedi l'in­
dulto straordinario mi sembra 
privo di senso 

Quanto all'amnistia, I dete­
nuti se ne aspettano ansiosa­
mente un'altra - la quarta in 
undici annil - proprio in occa­
sione dell'entrata in vigore del 
codice. Un'attesa anche legit­
tima' questa volta, Intatti, vi 
sarebbero due motivazioni 
non precarie, sottolineare la 
prima codificazione della Re­
pubblica e agevolarne l'avvio 
con l'eliminazione di processi 
arretrati. Ma a una precisa In­
derogabile condizione: che 
sia davvero l'ultima. Non ho 
bisogno di ricordare che l'am­
nistia ha ascendenza monar­
chica: graziosa concessione 
per fausti eventi nella famiglia 
reale. 

Desiderabile, dunque, per 
me, la soppressione secca 

dell'art. 79, se proprio non ce 
la sentiamo, delimitiamo al­
meno con rigorosa chiarezza 
la possibilità dell'amnistia: di­
cendo che la concessione 
pud avvenire soltanto, per 
esempio, «in casi straordinari, 
per fini di pacificazione socia­
le.. Anche la Repubblica, am­
metto, può aver bisogno'di 
cancellare imputazioni per 
reati commessi in occasione 
di conflitti sindacali partico­
larmente aspri, che hanno 
provocato fatti e comporta­
menti eccezionali, il cui perse­
guimento fino a condanna 
può ostacolare e non lavorile 
il superamento del conflitto. 

C'è qualcuno che presenta 
oggi stesso in Parlamento un 
disegno di legge di modifica 
costituzionale e ne sollecita la 
messa all'ordine del giorno 
con tutti i mezzi leciti? Viste le 
procedure e i tempi previsti 
dalla Costituzione stessa, an­
che se ci fosse un generale 
(ma Improbabile) accordo, ti 
andrebbe sempre ben oltre il 
24 ottobre p.v. 
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